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care le compofiZjioni à 
per fon e tllufìri per farla 
par tic dar inuen&ione del 
mio ofiequio, e primo esem- 
pio di gratitudine à coloro , 
che doppo dime vote [fero in 
cjuefìa maniera atte fi are à 
loro padroni le loro obbliga- 
ta toni . La vojìra prote- 
z ione Eccellentifs. Signor 
the troua fempre nuoue-* 
maniere per far dife flef 
fa <vn morfo al cattiuo 
desino della noflra Cafa 
per diuenire la dolce di- 
mentican&a delle noflre 
difauuenture per trama* 
farci in ornamento , e in 
ifplendore la perdita della 
noftra T atri a 9 e tutti gli 

affro. 



affronti della forte\che me- 
rita ella fé non una nuoua 
maniera dì ringraziarne- 
toìMà doue poterò io ritro - 
uarla fela diligenza che 
hanno auuta $ più Antichi 
Scrittori in adulare ha 
*vfurpato alla mi 'a gratitu- 
dine vn così helpriuilegio. 
Dunque per comparimi 
dinanzi con qualche meri- 
to: giàche non pofio farlo 
coli inuenzjone del de di* 
e 4* e lo farò^colla materia 
del dedicare * lo coni acro 
al <voftro Nome le lodi date 
dame a G erolamo Corna- 
ro 3 a cui ( l afe i andò il ti- 
tolo di Kaualier , e Pro- 
curator fopranumerario)u 

* g do 



db quello disimi co di Mi- 
chiel Ir cf carini : So quan- 
to*. e gli fi gloria di quejfo 
nome e con quanta ragione 
egli ciò faccia 5 perche è vo- 
ce vntuerfale di Veneti a 
che fi 'diffonde per tutta 
l Europa y cheti piacer à 
voi e ilC arati ere della Vir^ 
tu, . e dell'amor della Pa- 
tria: tldifpiacerui e Li-» 
marca infame che porta in. 
fronte il viz>io , la licen- 
la*) e l ini m effe. Vi poter 
t òno dunque piacere le lo- . 
di d'vn voflro Amico , cól 
quale vi ha jì retto con no- 
do indiffolubtle il commu- 
nc maneggio de pubblici in- 
tere fisi , la carica fo flenu 

ta " 



ta infieme con eterna me- 
moria, e benedizione de' 
voftri nomi d % lnquifitorì 
in li^erra ferma) il zelo del 
pubi/ co bene , la jomigltan- 
za delle Virtù , e in [mola 
piaceuolezza, e l'amabi- 
lità del tratto nella quale-* 
ambi due fptrate infame 
amore <vnito alla maeflà , 
e grandezza di comman- 
do con dolcezza di pri- 
vato ; e fin di tutto poi l 7 
effe re voi J fior ico, e a egli 
Capitano delia più f amo fa 
Repubblica del Mondo . *n 
ciò io f copro fra di voivna 
correlazione, così bella di 
gloria, che provoca l'am- 
mirazione 3 e l'inuidia di 

tutti 



ftyti. llvoflro fenno Ec- 
cellenti fsimo Signore è la 
mente che agita , e mu oue i 
pubblici 3 e grandi in terre f- 
ft della voftra Patria 3 
varca quejìi il Mare , e 
gittnge ad accopiarp al 
fenno > e al braccio di G e- 
rolamo Cornaro . Quefii 
infieme combattono, e vin- 
cono , ed egli po i rimanda 
à voi le Vittorie , per 
eternarle covofiri inchi o- 
' 'firn *io faic^ i\ - ■ /; 
uidete egualmente la glo- 
riaiambtdue concorrete col 
fenno egli più di voi ma per 
voi prende la fpada, voi 
più di lui ma per lui pren- 
detela penna . Si che tri 



compuntone cosi bella di 
gloria nel rimandarla che 
fatefvno all'altro ella poi 
unitamente fi ferma à co- 
ronar tutti due . Che fe co- 
sì e rie e ue te come /te te /oli- 
to di Jar e con buon occhio 
(juefle mie fatiche 3 che 
fono fue lodi , e per con- 
fi eguen^a vojlre lodi , 
è contentateui che mi ob* 
bltghi d' inansLi al Mon- 
do 3 che fi come ora pre- 
fento à 'voi le lodi di 
Gerolamo C ornar o , cosi 
<vn giorno ( fe pur Iddio 
'vorrà far glorio fa la mia 
gratitudine ) prefenterh à 
lui levo/Ire : e cosi giu- 
ro per la 'venerazione del 

la 



fa Virtù y che e tutta in 

^oi . 
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AL LETTORE 

E vn vomo attediato 
dalla malignità, e dal- 
la maldicenza può 
applicare à ben com- 
porre : io non diman- 
do compatimento alle mie imper- 
fezioni : ma appretto chi abbia.* 
mai per proua intefe quefte due 
calamità degl ingegni fpero tro- 
ttar pietà non ché perdono . 
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ON vi è più dub- 
bio, E. S. che l'alto 
penfiero di Dio 
non fi abbia fino 
di voler alciuga- 
rei lumi alla Tua Fede, che hà 
bagnaci quattro Secoli intieri 
colle fuc lagrime . Egli hà 
vinta in le ftellòla fuagiufti*- 
zia, che per tante età cinta di 
tuoni, e di fulmini inmeio 
alle Sciable Ottomane auea 
danneggiata parte , e parte 
minacciata della noftra Eu- 
ropa . Hà dati i maneggi del- 
la Tua Prouuidenza al /olo A- 
more , e inabilito il decreto di 

A non 
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non più caftigarci , l'ha tra- 
mutato invnaDiuina dimen- 
ticanza delle noftre colpe . E' 
adeflòfuoftudioil far ritorna- 
re fu 1 volto del la fra Rei igio- 
ne le antiche fattezze di glo- 
ria a e'lineamenti dell'allegrez- 
za , portati dal fuo pianto à 
perderli nei naufragio di tanti 
Tuoi Regni,ed Imperi . Ne ab- 
biamo fin ora auute ammira- 
bili, efuffizientiproue negli 
acquifti de* due Regni fa moli, 
Vngheria , e Morea ; màneli' 
vltimaimprefadi CaftelNuo- 
uo ogni noltro argomento è 

tri 

diuenuto certezza . Chi lui 
nafcere di quell'anno aueflc 
interrogati i fentimenti del 
Criftianeiimo per tutto cioche 
poteua pretendere dall'armi , 

che 
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che fi sfoderano iniuoferui- 
gio, viauerebbe ofleruate l'- 
Idee prefàghc della Vittoria 
di Cefare à Darda , e del Re- 
gno acquitèaro della Peloppo- 
nefò . Applicati tutti i (boi 

1>enfieri allo ftrepito ,con cui 
o chiamaua la grandezza dell' 
impre/c pallate nelf Vnghe- 
ria , e nella Morea non (àpeua 
riuolgere altroue lo lguardo , 
e nell'ampiezza di fuetti due 
Regni confiderà ua iu fficien te- 
mente diuifa > e deferitta la 
cura di Dio, Jafuacuriofità; 
ì fuoi voti , le lue (peranze : 
così che ciò , che accadeua di 
fauoreuole ònelf vna> ònell' 
altra parte il poteua pefareper 
corrilpondenzaallVmiltà, ed 
all' efficacia delle noftre prc- 
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ghiere , per mercede delli no- 
llri fofpiri , e per vna felice 
rapina, che fi vfa violente- 
mente col Cielo , quando fa 
refiftenza alnoftro foccorfo, 
per parir il godimento , che 
gli porta la forza delle noftre 
lagrime , Non aueua però egli 
ancora precorfi i noftri defi- 
derj , nè mortificato il poco 
ardire delle noftre fperanze, 
ciò ch'egli vfà quando prende 
il difègnodifabricar la gran- 
dezza alle Republiche, eda- 
grimperi , e ciò ch'egli hà v- 
lato coi Voftro mezo in Dal- 
mazia per dar la ficurtà alla 
Voftra Sereni (lima Patria, che 
quefti fono i tempi, ne'quali 
egli Jeprepara vaftità di Re- 
gno vguale alla longhezza del 

tem- 
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tempo, ch'èfcorfo da quando 
nacque fin ora. Neghi chi può 
che l'ordine, il moto , e la 
conneflìone delle pubbliche 
vicende non fieno il gioco 
della Prouuidcnza Diuina,che 
fa noftro diletto , e noftro ftu • 
pore i Tuoi fcherzi . Ella ha 
difiìmulata così bene la Tua 
follecitudine negli anni tra- 
feorfi per ogni paefe , che 
non foflè 1* Vngheria , c 
la Peloponnefb , che noi non 
vfeiuamo co' noftri voti 
fuori di que' due Regni, 
ma ella non fi è fèruita di que- 
lla diffi mulazione , che per 
colpirci inalpettatamente con 
vn impenfàto godimento , a • 
prendoci in queft' anno il più 
riguardeuole Teatro della fua 

A 3 affi- 
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affiftenza in Dalmazia, c pre- 
lentandoci agli occhi Ja vo- 
lerà gran Virnì capace ad ob- 
bligarla a moltiplicar anche 
in vn terzo luogo la prefenza 
vifibile del Tuo braccio , dif- 
fondendoli nel voftro cuore x 
e nella voftrafpada. Quefta 
ha voluto ella, chefotfè la 
chiaue con cui fi apriflè , e fi 
chiudeflè la prefente campa- 
gna con due felici imprefe , 1* 
vna il foftenimento di Sigh , 
c l'altra l'acquifto di Caflrel 
Nuouo ; Acciò che pofta poi 
allavifta del Mondo Cattoli- 
co , lo chiamaflè all'adorazio- 
ne delia Tua onnipotenza , alla 
lode dei voftro merito. Io Cen- 
to il caro pelo, con cui mi 
preme queft' obbligo vniuej> 
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Tale vfcito dalla volontà ef- 
prefsa dì Dio , c facendomi a 
(ottenerlo vengo a darueneJe 
douuteteftimonianze, lenza 
auer riguardò al perdere, che 
faranno fa Angolarità le mie 
congratulazioni nel folto nu- 
mero degli applaufì pubblici 
dell'Europa. Io mi appago 
nella cofeienza di darui dal 
mio canto tutta quella fodis- 
fàzione , che poflo contribuii 
re al debito che micprrecol 
cenno dfDio, chemimoftra 
lavoftra virtù per venerar- 
la. 

Vero è però , che anche le 
Iodi hanno i Tuoi pericoli, ed 
oggi giorno non lì può lodare 
fenza non pori! a rifìco òdi 
piacer troppo , ò di dilpiacere 

A 4 achi 
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a chi fi loda, el'vno, e l'al- 
erò riefce di fcapito al Iodato- 
re . Il lodare chi non hà me- 
rito è vn piacergli troppo, ma 
èvn farfi proclamar reo dal 
fèuero Tribunale de' merite- 
uoli , contro de'quali fi com- 
mette la pubìica rapina della 
fama , rubbandola loro , e 
dandola a chi non può pren- 
derne giuridicamente il pof- 
feflò . il lodare chi merita è 
vndilpiacergli, e con qual- 
che ragione, perche amando 
ognu no natura Imente iè fte£ 
lo, il meriteuole s'ama più 
degli altri , perche fi conofee 
più degli altri . Quefto amo- 
re , chefolo nafee prima del- 
la, cognizione del merito, Ce 
auuiene che mai le fi accorri- 

pa^ 
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pagni, diuicnc fubito padre 
legitimod'vna ftima cosi alta 
di fe fteuo,che riefecad imita- 
zione delle cofe di fottile> e di 
preziofb Jaubro , che temono 
infino le mani degli artefici , e 
le carezze degli ammiratori. 
Egli crede, che parlandoti 
delle file azioni fia fempre più 
cjuel che fi lafci, chcqueJlo 
che fi dice, e che il migliore 
fia ciò che non fi può efprime- 
re, i'ordinariociòchefiloda, 
E che pollo fulla cima del me- 
rito il gran corpo delle fueim, 
prefe non poflà dar le fue giu- 
fte mifure lenona chi gli è 
vgualedi ltatura, e che rie- 
feono fempre infedeli quelle 
che piglia vn ingegno auezzo 
a riguardarle in lontananza. 

A S Dall' 
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Dall' vno, edall'alrro (Jique- 
fli due pericoli io mi veggo fl- 
curo nei farmi à lodare la me- 
rauigliofa Virtù , l'alto confi, 
glio, e l'impareggiabile va- 
lore da Voi moftrati nella 
conquida di Caflel Nuouo. 
Dal troppo piacerui mi libe- 
ra la voììra modcfcia , che /o- 
iterrà più fatica a moderare i 
fuoiroflori nell'afcoltarmiche 
voi farete, di quella eh' abbia- 
no ratte l'altre voftre Virtù per 
acquiftarui il merito d^eflèr 
lodato. Me ne libera la gran- 
dezza della voftra imprela, il 
beneficio da eflolei conferita 
all' Italia , maggiore l* vna >. e 
l'altro non fola a" ogni adula- 
zione , ma d' ogni lode A e me- 
ne libera la vaftità devoftri 

no- 
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nobili defiderj % co' quali vi 
effondete ad vguagliarc le due 
maggiori Repubbliche del 
Mondo y Ja Romana > e la 
Veneta , dalla prima delle 
quali traete Paugufta origine , 
e nella feconda delle quali lie- 
te flato prefentemente pro- 
dotto per farla vguafe, anzi 
maggior della prima ; fi che 
nè voi potete molto appagar- 
ui nella lode dVna conquifla , 
che vn giorno al paragone 
delie maggiori perderà il no- 
me, ed appena ardirà nume- 
rarli fra le voflre glorie ; Nè il 
rimanente del mondo può im- 
putarmi d'adulazione, quan- 
do tutto egli infieme fi troua 
fcarfb d'efpreffionr per ringrau 
aiarui > e per lodami . Dafpe- 

A G tì- 
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licolo poi di difpiacerui me 
ncaffolue la moderazione dei 
voftro grand* animo > che sà 
riceuere le lodi per tributo > 
non per premio , ^ che faggio 
ncll' Economia della Fama ri- 
ccue da'fuoi debitori ciò ch'ef- 
fi gli poflono contribuire. E' 
/ingoiare la mia coniazione 
al riflettere , che le mie lodi 
tanto inferiori ai voftro me- 
rito pure non vi faranno dif- 
care, e che la voftra mente y 
che non sa appagarli ne dile- 
gni d Imprelè tutte Eroiche, e 
tutte immortali laprà appa- 
garci in loro y ed onorarle d' - 
vnfemplice voftro compiaci- 
mento .. Ben è vero E. S. che 
nel lodare eh io faccio quella 
voftra imprefa, voi non doue- 

. . _ te 
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te da meafpettare , ch'io iucli 
punto agli occhi del mondo 
que' grandi > etropp'alti fen- 
timentijche vimuouono, e 
vi accompagnano in ogni vo. 
flra azione . So che quello fa- 
rebbe l'obbligo principale di 
chi vi loda , ma io me ne Ten- 
to difpen/are da 11 ìmpollìbili- 
tà di auuicinarmi coli' inten- 
dimento a voi , come voi coli' 
operazioni v* auuieinate alla 
iòni igiianza di Dio , ne ho al- 
tro conforto in quella mia 
impotenza , che la compa- 
gnia di tutti gli vominì -Io ar- 
riuo ben a conolcere , che Uà 
in voi vn non so che di Diui- 
no y che è l'anima delle voltre 
azioni , eh è il moto della vo- 
ftra gloria , ma non giungo 

a pe- 



14 

a penetrare ciò che Ha. Get- 
tate voi in voi fleflo l 1 occhio 
della voftra mente e ricono- 
feete ciò che non trafpira a noi 
fe non in ombra > ed in con- 
fufo , e fodisfatte voi fteflb nel 
conofeerui fenza pretendere * 
che in vndjfcorlo ve ne pre- 
feriamo noi vii* imagine - 
Quel motiuomiftodr Dio, e 
della Patria con giura propor- 
zione di forze all' vno, ed all' 
altra fenza confonderne le ra- 

• 

gioni in cui s' infondono tut, 
te le voflre azioni non è cofa > 
che fia troppo bene da noi 
comprefa . Queli'auer fem- 
preil medefimo fine , ò fiate 
in condizione di prillato , òin 
flato di comando, quel porre 
in opera mille Virtù fenza va- 
riar 
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riar intenzione : quelt' opera- 
re eroicamente con neceflità , 
ma con necelììtà fatta però da 
voi fleflòa voifteflòcoi radi- 
cami immobilmente nell'ani- 
mo gii abiti Eroici, che ormai 
colla necertìtà che in voi prò - 
ducono vi farebbono operar 
lenza, merito , (e non fofle l'ot- 
timo del merito l'operar in tal 
forma lenza merito , e qudl* 
operar /èmpre anche per di fu. 
guaii effetti con medelì ma ef- 
ficacia d'azione, volendo che 
da quella deriui il merito in 
cjuelli , e non da quelli in que- 
lla ad imitazione dell'operare 
d Iddio , che con vgual per- 
fèzzione fa, diròcosì, fatica, 
della fua onnipotenza, la erea- 
zione con cui accrcfce v n'are- 
na 
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liti al mare , che quella, con 
cui getta giù dal nulla a 
piantarli fulla faccia della ter- 
rai! Caucalb, e l'Atlante ; Co 
fé fono tutte per confeguire la 
purità , e la bellezza , delle 
cjuali l'occhio dei noftro in- 
tendimento è di fouuerchio 
materiale , e limitato . La 
lode di cjuelte datemela voi 
lleflb, lenza attender alla pag- 
lione , che vi potrebbe appor- 
tare il non poterla Iperare da 
altri. Certo è, che in riguar- 
do a' voltri fentimenti tutte le 
voftre azioni fono vguajmen- 
teammirabili, ma le intutte 
non vi farà vgualmente fatta 
giultizia, donatelo all'ambi- 
zione del nollro interefTe , e ai 
j^oco penetrare che fanno i na> 
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ftri giudizj il midolla dell' a- 
zioni , che fono i due indis- 
creti difpenfieri degli applau- 
fi . Voi ben fapete , che i Te- 
fori del la Fama , e delle accla- 
mazioni gli ha dati il mondo 
in cuftodiaall intereflfe de po- 
poli, acciochegli li difpen. 
fa/lè agli Eroi, valutandone 
la contribuzione col pe(o de* 
benefizj riceuuti , e facendo 
corrilpondere la lode all'vtile 
non ricercando le troppo alte 
cagioni, e direzioni dell ope- 
rare, maTopere. Quello fil 
vntrafportare vna gran parte 
del Dominio della Virtù lotto 
la giuri fdittione della fortu- 
na y cd vii far nafeere nel mon- 
do la mortificazione per vna 
Vinu sfortunata, e la locjp 

va 
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per vn errore fortunato . No» 
e però che q uelto vfo coni mu- 
nc non abbia i fùoi mifterioii, 
e giuftiflimi fondamenti . 
Vuole Iddio , che ciò che fi 
chiama da noi fortuna , entri 
anch' egli a parte delle lodi, 
chef! danno alle Virtù deefi 
vomini, acciochequefle ob- 
bligate a riceuere in loro com- 
pagnia vna potenza loro non 
ludd ita, mafuperiore, non 
calculino la felicità per credito 
loro , ma per benefìziodi Dio;, 
e che (è fono amanti della loro 
fti ma , temano il Padrone 
della fortuna , che infieme 
con eflc la produce ne'popoli ^ 
Siche non douerà punto diC- 
piacerai ch'io lodi la gran- 
dezza fola della voflra impre- 
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là; Imperciocché fe bene in 
effa fola non trafpare tutto l'a- 
nimo, con cui l'auete agita- 
ta , pure comparifee a noi 
quanto è potàbile la vostra 
Virtù, e la felicità con cui Id- 
dio l'ha premiata, 

Sul finii a ftab&re qual 
parte delle tante che vi fi affe- 
rmano y doueflè riceuere lo 
sforzo delle volt re Armi , get- 
ta/te Inocchio per riconofeere 
in eflb loro il merito . Ladoue 
voi fegnafte il fine dell'anno 
trafcorlo gfi principio di que- 
llo colla nobile memoria del- 
ia conquifta, e del manteni- 
mento di Sighn >pareua che vi 
fi aprili vn largocampo di 
Vittorie :: Sembiauano crc=- 
feeresù quelle campagne le 

mefli 
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meflì della voftra gloria, che 
refe mature dal terrore delle 
voftreArmi, chiamafTeroad 
vn abbondante raccolta la 
voftra Spada. Non moftra- 
uano l'i mprefe troppo di diffi- 
cile, e quanto ricercauano di 
minor apparecchio , e di mi- 
norcuta, tanto prometteua. 
nodi prefta efecuzione. Sde- 
gnò motiui così baffi il voftro 
cuore , e configliatofi colla 
fua grandezza ,quando(diffe) 
Ja fortuna vorrà farmi arroflw 
re delle mie Vittorie , ed ono. 
rar Voi delle volt re perdite, 
verrò alla voftra facile conqui* 
Ita ò paefi barbari . Voi vi ra- 
triftauate in Voi medefimo, 
che in mezo a quelle campa* 
gne non iorgeflè a far argine 



all' Imperio Ottomano , ò Bu-' 
da, ò Napoli di Romania i 
acciocché coli' vguaglianza 
deli' imprefa potette ancor 
Voi entrar in compagnia de' 
due nomi più famofi di que- 
llo fecolo. Vi feofle dal vo- 
ftro nobile difpiacere la voce, 
che vi chiamò a drizzar l'oc- 
chio verfb di Caftel Nuouo , 
di cui fulla cima della più alta 
Torre mi rafte Parduo , e l'im- 
portante, che vi chiamaua- 
no , nè ben difeernefte fé il 
chiamami foflèinuito, ò dis- 
fida. OlVno, ò l'altra enei 
fofle voffufcò (ubito lo fguar- 
do( mi fi permetta di dir così) 
quella magnanima nebbia, 
che efalano nelle loro impe- 
tuofe , e calde agitazioni i tu^ 

multi 
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multi delle Virtù . S'alzò fu! 
più alto de' voliti icntimenti 
il magnanimo de] voftrocuo- 
Te, epreiaìèco per mano la 
fperanza , mira , le diflè, quel- 
la fuperba Fortezza , chela- 
filo de'Corfàri, eh è il morfo 
della Dalmazia » ch'è il terro- 
Te, e la defolazione d'Italia, 
io te la prometto tua preda. 
Mira con quanta diligenza , e 
con quanta /bllecitudine pare, 
chela natura abbia piantato 
quel fito per torlo fuor di ma- 
no agii aflèdj, e con quanto 
ingegno fi fia adoperata l'arte 
per farlo non fòlo inefpugna- 
oile , ma formidabile a chi ar- 
dille di tentarlo, e quanto bene 
abbia ltudiate quelle machine 
L neceflìtà , che hanno di di^ 

fen- 



fendcr/i coloro, che offen- 
dono rutti . Ma ciò che vedi 
è il meno, ed è il corpo fenza 
l'anima. Mira ma lenza xe- 
merequcl/a feccia dell'inuma- 
nità , e delia perfidia , che l'a- 
nima, elomuouc. Vedi tu 
<J uè' ba rbari : erti nafeono col . 
ia /paefa al/a mano, e con l'- 
elmo io tefta . La loro educa- 
zione è tutta vn'crudirfi nel!' 
«fercizio dell'Armi, e nella 
/òflèrenza de' patimenti : par- 
chi nel Tonno , conrumaci ai- 
la fete, ne ingordi d'altro ci- 
bo , fè non di quello che tol- 
gono di bocca all' Italia . Por- 
tano f ingiurie della Ca- 
gione con vna inauucrtenza 
così fiera , che le no n andafle 
congiunta col di/prez io> f ern , 

bra- 



brarebbeinfenfibìlità : acco- 
ftumati a fornire , anzi a pro- 
uocarela fàccia dell' inimico, 
€ , che per la lunga conuerfa- 
zione con i pencoli fi fono re- 
fi quafi familiari alla morte, 
domefticialle ferite, e alle per» 
coflè , ne meno pronti a porta • 
re , che a riceuerc Voffefa. ; Ce 
tutte quefte qualità concor- 
refièro in coloro per cagioni 
onefte, e aggradeuoli alme- 
no alla natura , baftarebbero 
afararroflìre laruuida difei- 
plina degli Spartani , e lafcja- 
rebbero poca lode , e poca 
memoria alle azioni della fo- 
brietà, e del valore Romano; 
talenti deftinati dalla natura 
per far glorio/a la Virtù feruo- 
410 in co/toro a far formida- 
bile 




bile l'empietà, & il vizio. V- 
faiìo, anzi profanano -cote si 

, nobili in danno deli vmanità, 
c nella violazione delle leggi 
più care , e più facre a tutte le 

, genti concole a ftabi lire fra 
di loro certi dee i eri vniuerfali 
per mantenimento delie giu- 

t rifefizioni naturali. Non è già, 
che coltoro vadano priui della 

j cognizione delie loro lèclera- 
tezzc , anzi per il troppo co • 

i Jiofccrlefìltimanoobbligatia 
profcguirlc . Certi deH'oflèfc, 

■ * che fanno nelle enormità de' 

i loro eccedi vedono perduta 
ogni maniera di fcufa, edbgni 

i merito di perdono > e non 
uendo fperanza nella pietà al- 
trui , ch'eflì hanno diftrutta 
con le loro crudeltà, la ripon- 
gono 
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gono tutta nel nonfperark. 
Conofcono che della robba , 
eh' elfi godono ne vanno cre- 
ditori tanti popoli , e tante na- 
zioni , che la vita che refpira- 
no è douuta alla morte di 
tante migliaia d' vomini , e 
che dai pagare quelli loro de- 
biti non li può aflòluere, che 
la jor fola fpada ; quindi è>ché 
riftretti nella confideratione 
dell'odio , che tutti loro por- 
tano , nel defìdeiio della 
vendetta fò/pirata vedo di lo- 
ro dall'Europa maltrattata 
dalle loro IceJeraggini in ogni 
calo d'attacco j fi armano di 
foresi, e di difperazione, 
che fono I'vltime , ma le iu- 
preme forze deei'vomini ; o- 
ra ì auer a combatter con tal 

for- 



folte dVomini , e {ottenerne 
J empirò {irebbe vn fufficiente 
trionfo ,che farà poi il domar- 
li? il vincerli ? il dittrugger» 
li? 

Io godo, che in co (loro mi 
fi pretendilo tante difficoltà , 
che da pericolo il tentarli , che 
iia incredibile il vincerli, io 
non vengo per ordine di Dio 
negli animi grandi , {e non 
per far oltraggi all'lmpoffibi- 
le. Ma oflerua dall'altra parte 
quanto bene le difficoltà ven- 
gono compenfate dall'Import 
rafca! ogni altro luogo larebbe 
vna fola imprefa, ne darebbe 
altro che le ttefTo di guadagno 
in Caltel Nuouo, è quello il 
minor vtilerlono i ccnhdera- 
bili, U libertà dell'Italia , la 

B a {jcu- 
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Scurezza de'mari, l'acquifto 
facile d'vna intera prouincia, 
d'entrar a parte della gloria 
colla memoria di Pompeo,al- 
Ior che nettò i mari alia Re- 
pubblica di Roma. E' ormai 
troppo famofa quefta pubbli- 
ca calamità de'Corfàri, che in. 
feftano vgu al mente e l'Adria, 
tico , e le lue {piagge , ed è 
diuenuta l'orrore, eia male- 
dizione di tutta l'Italia. Ogni 
giorno manca alle Città mari, 
time , ed alle calè il Tuo nu- 
mero, fi (cerna loro l'abbon- 
danza , fi rompe il commer- 
cio, epoche fono quelle fa- 
miglie, che non vertano a 
bruno, e che non facciano ri- 
fuonar le ftrade pubbliche de' 
loro pianti.No è ficuro col pie 
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de fui vomero l'agricoltore, 
nèinmezoaila fua gregge il 
Paftorello . Creicono Ipeflò 
Je biade per gl'inimici, e pian- 
ge fatto preda colle fue fatiche 
il villano , quante volte non 
adempie il promeflò ritorno 
lo fpolò infelice , falciando 
fenza fua colpa ingannata, e 
vedoua la nouelia conlòrte, 
quante fu gli occhi del figliuol 
ruggitiuo fi rapifee il vecchio \h> i, 

Padre, e quante ftende fenza 
profitto le braccia alla madre 
lontana il fanciullo, che fcher» 
za fui lido . Mira come la bel» 
la Italia al grido,e al pianto de* 
fuoi alza l'augufto capo , e ri- 
guardando quel vaftiflìmo }J« < 
ipa zio , per cui s'inualla il ma- 
re a fepararla da quefta parte , 

B 3 che 
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cheleltà incontro fi lamenta 
conia natura, che non labbia 
dilatato in maggior ampiez^ 
za di letto, per tenerla tanto 
dittante, chequefta non pof- 
fa giungere a turbarle il ripo- 
fò nel mezo delle Tue vifcere» 
fi duole, che qucfto mare co- 
sì celebre per letempefte , co- 
sì feminato di fcogli, che non 
hà onda , a cui non abbia da- 
to nome il naufragio di qual- 
che nocchiero , e che quafl 
fdegnato d'eflère riftretto fri 
quelle anguftie vrta lèmpre Ir- 
vi», e l'altra fponda, fi fia> 
mutato in albergo, e in ele- 
mento de' Barbari, e che fia_ 
meno poflcnte a difenderla da 
vna turba di Collari di quello, 
che iìa l'vna, e l'altra mano 

dell* 
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dell'Alpi , chele fanno argine 
•in terra contro quelle nazioni, - 
che tante volte tentarono d'i- 
nondarla . Ne fecoli trafcorfi 
ella hàauutala Republica Ro- 
mana , che dalla cima di quc* 
monti ha fatto fcorrere full'v- 
no, e 1 altro piano a girila di 
torrente il fangue di coloro , 
che afpirauano al fuo Domi- 
uio , e che poi auanzatafi a 
firli difendere il loro, pene- 
trò a domare infino quelle na« 
zioni ,alla ficurezza delle qua- 
li faceano trinciera tutte le ne- 
ui dell' Artico , e tutto l'orro- 
re della natura. Vuol ella pie- 
fentemenre chela Repubbli- 
ca di Venezia , che follie ne il 
fangue , e lo fplendote della 
libertà Latina , e che ha fupc* 

B 4 rata 



Tata la Romana colla dila- 
zione , come la lupererà nella 
grandezza dell'I mperio , che 
la renda iicara da quella parte, 
ehelabaenail mare. Non le 
batta , che con l'Armate na- 
uali togli talora qualche telìa 
infame a queir' idra , vuol che 
alla radice tutta li/là dentro 
quelle mura , s applichi va 
colpo tutto Iterile, che trom 
,chi la fecondità all' infame 
i>ufto . Quello colpo non v- 
feirà da altre mani,, che dalle 
mie . Cosi parlò la più Eroica 
delle voftre Virtnalla più dol- 
ce delle voftre paflìoni ». e di 
iperanza la relè quali godi- 
mento , e Scurezza . Non è 

•r 

quella vn Idea de'mieifantaf- 
mi inceli a iodarui , Ecceller 

: ? tifi. 
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tifs. Sig. le menti , e' cuori de' 
Principi fono le radunanze, e' 
Senati più maefiofi, ne'quali 
s'abboccano , e confukano 
frà di loro fe paflìoni >e le Vir- 
tù per formar gli accordati frà 
di loro, e portarfi vnita men- 
te all'azione. 

Cono/eiuta adunque ar~ 
dua, ed importante l'impr:- 
fa , la ftimalle fubito necefl t- 
ria, e ftabilitone dentro di 
Voi il prouuedirnento, T or- 
dine y e la direzione vi ci por- 
ta ft e con vn coraggio degno 
del voftro fpirito, e con vii* 
Armata poderofa sì, madie 
però imparata dalla voftraaflì- 
iìenza, e dal voftro coman- 
do non auerebbe impetrate 
danoileiperanze d*v n a felice 

B S riu- 
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riufcita . Il voftrp efempio era 
Ja guida del votilo efèrcito , il 
voftro feno la mente , che lo. 
moueua , il voftro valore lo 
fpirito , che l'ammalia*» ÀI 
numero datoui dalla SereniflI- 
ma volerà Patria vi fi aggiun- 
fero le braue militicene fpar- 
gonojj /angue /otto le fàcre, e 
formidabili I nfèene del Som- 
mo Pontefice , e di Malta . 
Noi non a u eremo più occa l'io- 
ne di doierfi delle difàuuentu,- 
re apportate dal contagio alle 
noftre conquifte nella Morea . 
Benediremo le voftre cautele 
òipadeaufiliarie , che teme- 
tte di affrontami co vn' inimi- 
co', che non riceue impresone 
dai voftro filo x ò ». dalle voftre. 
punte . Con quei riguardi x 

qua* 
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qua/i con voci tacite, e non 
intefe per allora vi chiamaua 
Iddio a preftare il voftro brac- 
cio per vna si bella conquida , 
e a predarlo ad vn cuore, che 
fe ne ha faputo valere con tut- 
ta la forza , e con tutto l'em- 
pito . Quanto d'aiuto Voi fie- 
re venute a portarli, tanto di 
gloria Voi auete riceuuto ncli' 
edere fuemimiìre, nel meri- 
tare il teftimonio de fuoioc- 
chi, /a compagnia della lua 
deftra, l'amore, e Tappro^ 
uazione del (uo Cuore . Oltre 
Ja moltitudine de'Combatten- 
ti arrollati dallo (lipcndio , fu 
notabile la quantità di coloro, 
che vennero ad offerirfi com- 
pagni all'impreia per fòlode- 
Cderiodiferuirui. Quefto e 

B * va 
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vn priuilegio , del quale con 
vn maggiore non può mar- 
care Iddio l'anime a lui più fi- 
mili, e più care, li vendere 
la vita ali'intereflè, ed alla glo- 
ria è cofà , che è familiare a 
gli occhi del mondo. Gloria, 
& interefle fi partifeono fra di 
loro gli afTecri degli vomini , e 
fè nell' olla Ipolpate , e nelle 
ceneri fredde , che bianche^: - 
giano con formidabil orrore: 
nei campi di battaglia , e ne - 
gli aflalci delle Città fi poteflè 
ben penetrare la qua!ità.na£- 
cofta -, che vi rimane > fi fcn*> 
tirebbein loro il caldo , che 
per anco conferuano vedo o> 
ì'vno r ò l'altro di quelli due 
ometti . Ma il. Incaricare la 
vira- fenz'altra pretenfio ne, che 
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on di poter ieruire ad vn' vomo , 

ir - che fi ama , e che li Itima , è 

jj. cola tanto ftrana, quanto lbr- 

»[C monta il merito dell' vonio . E 

[o- pure l'abbiamo noi a' giorni 

eS noflri veduta > e ciò che e 

ja, ài più: merauiglia T abbia-* 
mo veduta ienza meraui- 

f c gliarfi. Non è più (oggetto di 

We merauiglia fe non lo folle per 

,(t. quello medefimo y che nella 

.^ rC voftra prefenza, e ne'voftri 

nC . coliumi riluca vn non so che 

. e $ di attrattiuo così forte , e così 

ìa jl dolcemente violente > che non 

fen- vi è cuore a cuiilconofcerlu 

c jj C non colti tutto il defiderio di k il 

• ò ieruirui , e Iodio della lualir 

fot berta per riceuer fenza difgu- 

, Jj fìo l'amabili catene , che Voi 

che §k addo/late . Io mi dò a crftr 
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deve y che fe quei barbari ftef- 
fi, che hanno prouato il vo~ 
ftrofdegno per eflèrfi moftra- 
ti troppa contumaci , aueflè- 
ro potuto fidare i loro Iguardi 
benché fieri , e torbidi nel vo- 
ftro augufto fembiante , li a- 
perebbero' ritirati a loro tinti 
dirifpetto, e di venerazione* 
&c auerebbero deporto a'voftri 
piedi il pertinace loro difegno 
di difenderli, anche Tenia la 
fperanza di ritrouare appreflb 
di Voi perdono col iolo moti- 
uodinon oltraggiare in Voi 
quei raggi delladiuinitàa Voi 
affiliente, che così bene vi ri- 
vedono in fronte . Ma fia loro 
fuentura il nonaucrui veda- 
to,anzi il maggiore de loi o ca- 
lighi per non portar imprefla 

nella. 



nel/a loro mente fra l'ombre * 
e fra i tormenti loro preparati 
la maeltola idea del volr.ro 
volto . Relìi quefta (blamen- 
te impreilà nelle menti beate 
di coloro, che (òtto il volito, 
comando meritarono di (par- 
gere il (àngue per la Fede -, e la 
vo/tra imagine con quella 
delle voftre più illuftri azioni, 
e de' benefizi loro conferiti , le. 
(limoli dolcemente ad impe- 
trare da Diomaggioriimpre- 
(e, e maggiori glorie; redi 
ancoimprefla in tutti coloro , 
che viuono , e vi feruono, ac- 
ciocché col.confiderarne i li- 
neamenti , fi Tentano muo- 
uece ad imprefe degne di quel- 
la effigie, che in lorotenuo- 

uo fcolpita , ed accio che s'ap- 
ra 
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paghino del loro ben oprare , 
nella fecreta compagnia , che 
loro fà la voftra idea. 

Ilprefentaruifotto le mura 
inimiche, il formar Je linee 
dicirconuallazione, econtro- 
uailazione, il tirar quelle di 
communicafcione, l'aprir ri- 
dotti, e gli alloggi, l'alzar 
trinciere , il piantar batterie 
fu quali vn tempo medefimo ; 
il fuoco nobile , che v'accende 
l'anima, e vi fàprefto alle 
grandi operazioni , pafsò con 
inuifibile communicazione 
ne' voftri Soldati . il voftro e- 
fempio ripieno dVna fecreta 
fimpatia tirò a le l'imitazione 
del voftro Efercito \ ma non fu 
il voftro elèmpio folo , fù an- 
co il voftro volere trafparito y 

co- 



41 

conofciuto, & obbedito nel 
voftro e/èmpio. In Voi non 
fa di bilogno il comando del- 
la Voce, il cenno che impe- 
ra fono l'opere che efcguite, 
che manifeftano il voftro in- 
terno, e quando anche Voi 
non auefte dileguo di coman- 
dare , ponendoli i ad vna ope- 
razione, il voftro folo voler- 
la , che in Voi è puro delide- 
rio, conoiciutodachi vi fer- 
ue , dai Tuo amore vien tra- 
mutato in voftro coman4o : 
fiche s'è eloria d'altri l'eljèr v- 
biditi quando comandano» e 
voftra fola 1* efter vbidito 
qundo noncomandate , auen- 
do tanto di pefo il voftro (olo 
deiìderio manifeftato nell'o- 
pere , quanto l'autorità (òpra- 

na 
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m nella voce altrui . Le voftre 

fatiche forono le prime a mao 
chinare i danni alla Città ini- 
mica , e il primo fondamento 
delle voft re vittorie fu la vo- 
fìra azione^ non è dunque me- 
rauiglia > fc appena fi' dittiti- 
gue tempo in operazioni così 
numeroie : perche ftendeiv 
dofi il voftro volere a tutti in 
vn punto, evenendo quello 
conofciutoda molti, retta an- 
co Tubiro efeguito , facendo 
tutti eflìinfieme ciò che Voi 
vorreftc farfolo . Sentila fu- 
pcrba Città il voftro arduo , e 
il principio delle fu e mine nel 
medefimo punto $ l'attiuità 
del voftro oprare non diede 
tempo a/voftri inimici ne pur 
di temere , voile che il primo 

loro 
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lì foro (èntimento fbflè il dolo- 

i re . Non vi mirarono cllì ap- 

i pena giunto, cheviprouaro- 

m no inimico, & alla velocità 

0 dell'offender, che Voi facc- 
ic fte,arguironoIa preftezza del- 
D- labro caduta. Forte doppi» 
iì fpettacolo di merauiglìa , c 
n non fàprei dire a chi più , le a 
il voftri ibldati , ò a' voltri ini- 
le mici* ben'è vero , che l iftef- 
ih ù azione moueua gli vni, egli 

1 altri a merauigìiarfi , con 
5 quella fola differenza , che ne" 
i primi la merauiglia era rutta 

i amore , e madre d'vna infal- 

j libile fperanza , nei iecondi 

; era tutta difperazione , e.pro- 

; fond illìmo dilpiacere . Me- 

; rauigliauaii li voltri foldati di 

: miraru* ora fupre inamente a 

re- 
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regolare , e fìabilire i decreti 
fruttuofine' configli di Guer- 
ra , ed ora fami tutto braccio> 
e tutto delira per e/cguirlij 
fembra per ordinario che vn 
gran leno non fi conferai, e 
lìon fiorikafenon in grembo 
del ripo/b , e della quiete, e 
che non mai polla accordar/! 
coi! operare , che porta lèco 
il djirurbo, e rompe la fiflà- 
zioue. Nelle Repubbliche fi 
fcieglie ia canizie per dar con« 
figli, e lagiouentù perefèguir. 
li. Laviuacitàper l'operare fa 
precipitare bene fpeflò le rifb- 
Juzioni ,e fi gouerna con trop- 
pa pallìone sù la regola mal 
fondata d'vn certo iib'nto Ipi- 
ritofo, che promette tutto 
facile all' ardire per I'inefpe- 

rien- 



et rienza (bla delle difficoltà non 
!• per anco aflàggiate dall'età 
immatura. Il ibuerchio fa- 
i pere cinto d'intorno dal lag- 
ri gio freddo delia prudenza, e 
t dal gelo della compiendone, 
jo non può con quella facilità o- 
i prare, con la quale penfà : an. 
i zi conlumando tutti li /piriti 
3 nell' intendete , pochi ne la- 
i fcia per operare. La voltra età 
( è a ppunro in quel grado fortu. 
) nato, incuilcieglie Iddio, e 
i fcielgono le Repubbliche • li 
i vomini perle grandi imprelè: 
nè troppo vi rifcalda l' ardor 
della giouentù , purgato dagli 
anni » e dall' efperienza , ne 
troppo vi raffrena il gelo degli 
anni. Pollo in mczo fra due 
età , non falciare bea dilccr- 

nere 
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nere a qual d'ette conuenga la 
gin ria delle Voftre operazion i , 

ed ambedue per entrare a par. 
te de' voleri onori fa dime- 
ftieri, che in Voi fi confonda- 
no, e fi perdano Pvna nell'al- 
tra , /offrendo la gioucntu,che 
nel con figlio voi* palliate il fe- 
llo de'piiì canuti, e la vecchiez- 
za , che nell'oprare Javoftra 
«età fia tutta fiorita, e tutta 
giouane: fiche rimirandoui il 
mondo ne* con figli di guerra, 
vi polla credere Scipione inca- 
nutito fòtto l'elmo, erimi- 
, i ' randoui poi nel Campo vi pof. 
fa credere Scipione ancor gio- 
vanetto . Non credo che fi 
poflà con più eroico difòrdine 
mefcolare fra di loro azioni 
tuireinfigni, e differenti, ò 

pure 
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li pureoppofte, di quello che 
ij ratte Voi.NclI'.fteflò momen- 
ti to , che s'impiega la volita 
dettesi lìdi' onorare fatiche 
i- dei! armi, accenna l'altra ma- 
!• no il comando a'voifrioffizia- 
ie Ji; mentre quella accenna 
parla la voce, ed ò confortai 
:• pur minaccia , mentre parla 
3 la voce corre l'occhio d'o gii 
i intorno a rimirare ciò che li 
( fa , e mentre l'occhio rimira, 
, corre ilpenlieroa riconolcere 
ciò che fi deue fare; E mentre 
veglia l'intelletto con la prou- 
uidenza palla la volontà a bra- 
mare ciò che fi può fare in fer- 
ii igio della volita patria, e 
della voftra fede : cosi che 
non vi è momento che non 

palli legnato collazioni di tut- 
te 



te le voflre potenze , e di Ritti 
i voftri /enfi . Se <]uefto non e 
vn vero lacrihcarfi all'intere! - 
lè della voftra Par ria , qual 
mai farà ? Spendere tutto il 
valfènte de i doni della natu- 
ra, e 'delta Virtù in feiuìgio 
della Repubblica , e della Re- 
ligione j catto cosi eroico, e 
cosi nobile, che meritò nelle 
antiche Repubbliche 1* im- 
mortalità del nome , e la rac- 
comandazione per vn' eterno 
onore appreflò la fama: or 
che farà /pendergli tutti ogni 
momento , e il fèruirfi del 
tempo con tanta nobile ava- 
rizia, e con tanto frutto di 
fuo onore , che in vna fola 
minima parte d'eoo (ì polla 
vguagliare le vite intiere \ e 

Imi- • 
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lunghe de* grand' Vomini,chc 
vi/fero? Se l'i ftoria vorrà far 
ragionealia verità, fi come in- 
traprende loicriuere le Vite 
degli aJtri Eroi, per Voi bi- 
iognache saiìa fichi nello feri- 
uere i momenti della voftra , 
e che impieghi più di tempo 
nel narrare per chi tiì fpefo 
meno tempo di tutti nello- 
prare. Lalcio qui il penare 
ad ogni buon'intelletto cjual 
fbflè Ja merauiglia del Voftro 
e/ereito, io mi piglio a conti- 
derarne il contento . Non vi 
è coCa che dolga più alla natu- 
ra guanto I'eflere (oggetti » L\ 
vguaglianza della condizione 
con cui nafciamo prouuifti 
delle medefime parti è vn for- 
te argomento per perfuadere 
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i Capitani più celebri nel mo- 
do hano per lo più meritata la 
itima, ma non l'amore de' 
loro foldati . Alla prima era- 
no sforzati dal merito della 
virtù , dal iccondo erano 
difpenlati dalla durezza dei 
comando. Voi fi che potete 
g/oriarui di auere ritrouata la 
maniera di fami adorare da- 
gli Eferciti, perche fapete lo* 
ro non comanda re , e pure ob - 
bligarliad vbbidirui . li non 
iaper comandare è il fommo 
di fretto iie'Principi : il fa per 
comandare èvna gran virtù, 
ma è tutta pelo per i fudditi , 
perche il comando efpreflb fi 
apprende per Vn legame , che 
c'impone l'altrui volontà. Se 
fipotefle ritrouare chi fapeflè 



5t 

farfi vbbidire col fapernon 
comandare, quello farebbe 
il toccare la cima della virtù , 
c il temperare co pubblico be- 
nefizio la eraueiza più pefan- 
te alla liberta della voftra na- 
~*U|ci . Voi Io fletè , ne a ciò 
mifcruo d'altri testimoni j, che 
devoftri foldati. Quandona* 
fceua rincontro , e la nccefiì- 
tàdelle funzioni militari, ò fia 
ne' lauori j ò fia begli aQalci : 
Sù, Voi diceuate, ò miei com- 
pagni andiamo a ben'impie- 
gare le noflre fatiche per Id- 
dio, che ci protegge, per la 
Patria che in noi fpera . Que- 
llo è il lauoro , che oggi ci 
tocca. Quella è la breccia, 
checichiama. Queftoeravn 
parlare , che era diretto a tut- 
ti. 
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ri, celie nonlafciaua efentc 
veruno: parlando al voftro 
efercito parlauatea Voi fteflo, 
e fcefb giù dal trono y doue v* 
aueua collocato la diuinità , vi 
lafciaui condurre dall'alta vo~ 
ftra virtù a mefcolarui eoa 
voftri fbldati . Jlfar commu- 
ne con Joro ogni fatica, e ogni 
pericolo gli chiamaua ali 'hora 
a riconofeeruiper vguale:dc* 
Handofi in Joro la confiderà** 
zione della nobiltà, alla quale 
gl'alzauatc , fentiuano lolle- 
uarfi nei loro petti con gene- 
rolb tumulto i fenfi della li- 
bertà naturale : riflettendo poi 
che quello era vn dono , che 
Voi gli faceuatc > entraua la 
gratitudine ad auuifa rli dell* 
obbligo che vi doueuano , e 
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qui (fretti dalla grandezza Irtfc 
penfatadel benefìzio, gode- 
uano di quella dolce libertà 
folo per conlacrarfa a Voi, e 
perdarui la gloria di eflcrfcr- 
uito con maniera non più ime. 
fa, cioè a dire con vbbidien- 
za libera. Chebelfpettacolo, 
c degno degli occhi di tutto il 
mondo , il ri mi rami nel me- 
defimo tempo , che con la 
community , c con l'vgua- 
glianza delle azionivi fate 
gualea'voftri loidati , e gli 
aflòluete, per dir così, dall' 
obbligo di riconofcerui per 
fuperiore, cflerlo all'ora per 
loro elezione, e mai più co- 
mandar meglio, che quando 
ceflauatedi comandare. ViV 
altra forte di comando fi dif- 
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copri ua iti Voi, che non of- 
fendala punto, ma obbliga- 
ua bensì la libertà di chi vi 
vbbidiua. Millè volte vi vide 
il foldato adefler il primo all' 
opere militari y ed a preceder* 
lo nella lofferenza degl' in- 
corri modi , e delie fatiche ; 
Voi parco nel lonno , e nelle 
ore più.* amiche al ripoibpaf- 
feggiauate per il campo a mo- 
Arare a tutte le cuftodie ve- 
gliami l e/èmpio dc'voftri lu- 
mi , non fi chiudeuano quelli, 
che per appagare l'indifcrete 
richiefte della natura, mari- 
tornauano così predo ad aprir- 
li che moftrauano bene 
quanto mal volontieri impie- 
gaQeio il tempo in vn breue 
ozio, benché neceflarioj 1* 

C jf. r . vo- 
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vo/h-a men/à era più prepara- 
ta per pompa della voftra «fr 
ignita, perftupore, e per ri- 
storo altrui-, che perii vo- 
itro^ era ella bandita dalla 
magnificenza , ma però mar- 
ziale, e accommockta al tem- 
po, ai luogo, e chi rimirou.- 
ui a ihio, conobbe che molco 
più fipafceua la yortra mente 
delle idee nobili , che v i fi 

preiemauano dinanzi di aud- 
io, che ii pafceflè il corpo di 
«Jbo Qu amc vo j te gocJefte 

di v.derui turbar la menfa 
daiiuono d'vna tromba , e di 
uertirui dai cibi dailo ftrepito 
de' voftri cannoni ; ad ogni 
nunimoauuifo correuare voi 
inperfonaa£iriIlu/iri iperi _ 

coh, & a nobilitar il cimento 
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Sallo il voftro cfcrcito quante 
volte vi vidde colla Ipada alla 
mano, e con PeJmo fui capo 
a portar fpauento a' noftri ni- 
mici , foccorfo , ed onore 
a'noftri , chemerauigliapoi, 
che negli aflàki , nelle fortite, Jj 
e nelle battaglie correflèro di 
cosi buon cuore i voftri Tolda- 
ti ad incontrare la morte. Chi 
farebbe irato cosi ingordo del 
viuere, che non auefle pre- 
ferito ad ogni vita l'onore di . 
caderui a piedi in difefa della 
vo ft ra patria , e di Voi fteflb : 
pollo ancor Voi su la faccia 
del pericolo , combatterono 
le voftre truppe con forze fu* 
periori all' Vmana , e ftiman- i 
do che ogni colpo inimico ! 
folle diretto a minacciami 1% 
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vira , opponcuano cfli i loro 
pettiariceuerlo, ccon i loro 
colpi saffaticauano in^difar- 
mare le mani all' inimico. Si. 
cercauano i pericoli con gara, 
e con ambizione, e fi ftima- 
ua fuenturatochi non poteua 
far gloriola vna fua ferita con 
la teftimonianza de^Ii occhi 
voltri;fottodi Voi non fu (li- 
mata calamità ogni mortai 
ferita, perche haueua per bai 
famoil Voftro (guardo,Ia vo- 
ftra Iode,e il voftro benefizio, 
co quanta gcnerofìtà il voftro 
elercitocobatteua, con altret- 
tanta la voftra mano fpargeua 
itcforiinfuo follieuo .Si fac- 
cia però giuftizia alla verità, 
non vi era cola che più miti- 
gatte il dolore alle piaghe , 

quan- 
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quanto P'cflcrc fpeflè volte o- 
norate dalle voftrt vifite, & 
addolcite dal voftro compati- 
mento.. Se nel rimanente il 
voftro efcrcito vi conofceua 
Principe , vi efperimentaua 
compagno, quìviadoraua,e 
vi benediceua : padre , e di pa» 
dre era la cura , eia lollecku- 
dine, con la quale Voi ve- 
gliauate alla vita , ed al ben 
e/Ière delle voftre miliziejcor- 
reua per il voftro campo vna 
ricca abbondanza , che lènza \ . 
ammollire conlulso,,iuitriua, 
& accrefceua il coraggio.Non 
vi era tenda di foldato bene- 
merito , che non portafle la 
marca di qualche voftro be- 
nefizio.. Le trinciere ,, gli al- 
loggi, indotti erano femina* 
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ti delle voftre grafìe , ne fi mr- 
meraua fpada nel voftro efer- 
citoònop premiata, ò non 
prouueduta per meritare il 
premio * 

Hor con Milizia cosi ben 
difpofta, e così ben agguer- 
rita , qual imprela Voi a- 
uercfte potutotentare , e non 
eleguirla ? Io non hò dubbio, 
che Te bene Caftel Nuouo è Li 
Buda dell' Albania,pure anche 
al primo afledio egli douea ca- 
derc,cd auerebbe egli ceduto, 
(e Iddio gelofo della voftrci 
gloria non auefle permeili im- 
pedimenti così vigorofi , che 
rendendo l'ini pre fa piùdifEct- 
le,I'aue{Te fatta meglio confi- 
derare, e più defiderare dal 
mondo fpettatore . Allo ftre- 

pito 
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delle mura di Cartel Nuo. 
uo che cadcuano , fi fcolle 
tutta l'Albania, la Scurezza 
della quale vi ftaua per dir co- 
sì , attaccata . Accorlero dun* 
que fubito all'aiuto della parte 
più nobile i membri inferiori, 
e con efercito formidabile ad 
ogni alt ro cuore , che al vo- 
ftro , fpiccaronlì da'paefi cir- 
conuicinii due Baisi d'Alba- 
nia , e di He rcegou ina . Fu 
generofb peniìero di coftoro 
di portar nel medefimo tem- 
po la libertà alla Piazza aflè- 
diata > e la disfatta al nollto 
campo, vnendo infìcme due 
azioni, alle quali lì ftimaua- 
no > & erano l'ufficienti di di- 
fendere la Cuftodia de'loro 
paelì , e di riportare vna nota* 
• , • . . > . .= bile • 
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bile vittoria fopra lenoftre ar- 
mi. Io perdono vn così alto 
difegno alla nobile vanità di 
quei Barbari > e compatito 
in loro vn'atto di fuperbia, 
che non era fenza qualche 
fondamento ; era notabile il 
numero della loro armata; ma 
ciò che potea loro accrcfcere 
giuftamentelaftimadi feltef 
li,erail non efler gente inau- 
uezza al combattere r e radu* 
nata iol per fare vn'apparenza 
di moltitudine . Veniuano 
contro di Voi le fpade mille 
volte sfoderate contra il Vin- 
citore Tedefco, e che nella 
sfortuna delle perdite nona- 
ueano perduto punto il loro 
filo . Le reliquie di coloro^che. 
aueanomoitrata la faccia all' 

Afta 



Afta Victorioia del Duca di 
Lorena nella battaglia di Stri- 
gonia , e nella prelà di Buda , 
veniuanoperl'vltima volta a 
prouareil loro dettino contro 
di Voi, fperando con vincer- 
uidiriacquiftareal loro valo- 
re la riputazione perduta, mo- 
Arando, che le loro (confitte 
in Germania erano Itati af- 
fronti della fortuna , e non 
giuftjzia della Virtù , mentre 
poreuano vincer Voi , che ne 
aueuate tanta. Veniuanoquei 
Barbari con i volti dimetti , e 
mortificati , ma però tutti 
fieri , e fpauenteuoJi nel defi- 
derio della vendetta, rim ira - 
uano le cicatrici, che moilrat- 
ua a loro occhi il loro petto» 
non ben anche laldate , e leff- 
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geuano in quei caratteri fan- 
guinofì il debito di douer far 
verfàr fiumi di (angue da'pec- 
ti Criftiani : Sentiuano nel 
braccio Pvfata forza , e impu- 
gnando tal* ora Ja sfortunata 
fciabla , le domandauano giu- 
ftizia , e ragione . Certo è 3 che 
il Cielo non potea preparare 
vn f inimico maggiore , per a- 
batter il qualevi era di biìogno 
tuttala voftra Virtù, e tutto 
il voltro coraggio . Io non mi 
prendo qui a dire con qual 
ammirabile magistero, e di- 
fciplina Voi vi apparecchia fte 
ad incontrar l'inimico , & in- 
iìeme ad impedireogni atten- 
tato di Tortila alla fortezza op- 
pugnata : ciò farebbe vn'eter- 
nar il difcorlo, Si vn fiancare 

con 
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confouerchta importunità fa 
voftra modeftia . Dati gli or- 
dini neceflàrj per rift tingere 
maggiormente i'afledio , e la- 
feiatapercuftodesù le voftrc 
trinciere l'ombra del voftro 
nome , che loia baftauaa fpa- 
uentar , &a far argine all'ini- 
mico racchiulo, portafte la 
voftra perfona all'incontro 
dell' inimico efereko . Don- 
de mai, e da qua 1 parte del 
Cielo vi afTacciafte ali* ora a 
rimirar l'imitazione de' voftri 
grandi efèmpj, ©anime bea- 
te di A ndrea , e di Caterino 
Corneri , Padre l'vno , e l'altro 
fratello del noftro Eroe . Chi 
potrà el pri mere con q ual fret- 
ta , c con quanta allegrezza 
gettarle qua giù lo (guardo per 

efle- 



eflere teftimonj d'vn* azione, 
di cui parlerà con intereflè, e 
con paglione la Fama per fino 
a tanto , che viuerà il credito 
del Merito , e la riputazione 
della Virtù. O fé 1 anime il- 
lufori nel Cielo fonerò capaci 
d' inuidia , quanta voi ne aue- 
rette concepita nel conolcer- 
ui fuperari da Girolamo. Tu 
Andrea, che su le mura di 
Kettimo facefti fpirare infie- 
me con la tua grand' Anima 
la libertà della metà del Re- 
gno di Candia , fatto prodi- 
gio(a idea a coloro, a'quali 
vien commena la cara", e la tu- 
relade'Regni, etù Caterino, 
che sù le mura di Candia ti fa- 
cefti olocaufto alla: Grandez- 
za della tua Patria , ed al detti- 

no 
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no del più bel Regno del Mon» 
do, quai furono allora le vo- 
ftre contentezze , e quali i vo. 
ftrifentimenti? Ma qua' fu- 
rono i voftri ò ecnerofò Eroe, 
o gran Capitano ? Io vorrei 
qui chiamare ad infognarmi il 
moto dell'animo Voflro co- 
loro, chenellodarc i Grandi 
s'affondano nelle parti più 
profonde, e fècrete , che lor 
ritrouano,ò pur fìngono in lo- 
ro. Io darei ora licenza , che 
sforzaflèro tutto l'acume dei 
loro ingegno per fìngere quaK 
checofadi prodigiolo , e poi 
vorrei all' ora dimoftare, che 
la-doue eflì fìnifeono d'inten- 
dere , iui Voi incominciate ad 
operare , e che tutta la forz,a 
delle loro> idee non arriua a 
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rapprefcntare i primi moti de' 
voiìri generofi affetti . Stretto 
il voftrogran ipirito nelle an« 
guftie di così difficile , e {li co- 
si nobile imprefa , lafciò all'o- 
ra ogni penfiero di cautela, c 
di riguardo, ediuenne tutto 
empito, e tutto moto. Supe- 
rando con la grandezza del 
coraggio tutto ciò q4 fpauen- 
to , che vi fi proppneua dal 
pericolo , vi dilatartela- Yoi 
iteflò, e diuenifte maggior 
di Voi iteflò . Vi corte per le 
Vene vn non so che di non più 
inrefò , e che non può elpri- 
merli fé non con l'clperimeii- 
tarlo.. Auuampò divalorofo 
fdegno il voftro fangue, e all' 
ora fu , che fchrifte in Voi 
bollir tutta la maflàdi quei 



fpiriti, che vi furono com- 
municati nella nafeita dalia 
più nobile famiglia dei mon- 
do. Vi turbarono con genc- 
rofò diibrdine ifenfi le reli- 
quie della Nobiltà Romanade 
i Cornell j,c della libertà Latina, 
: chedoppotantifècoliriftagna 
i nella voftra troppo iilulìrc 
iprofapia, vilentifte al cuo- 
• re l'obbligo di corrifpondere 
aileazioni fatteda Voftri co- 
si nella Romana , come nella 
Veneta Repubblica,evicom- 
paruero in confuto dinanzi a 
gii occhi i Cornclij trionfan- 
ti in Campidoglio , e i Cor- 
nelij trionfanti in Venezia . Vi 
occupò l'idea la memoria del 
voftro eran Padre, e del vo- 
Uro gran Fra te Ilo; ma che diis 

io 
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io vi occupò l'idea? egli fteflb 
-il Gran Caterino con turca 
quella forma.augufta , con la 
quale fi prelèntaua alle Batta- 
glie vi comparile dinanzi, e 
con vn volto in cui leggeuate 
fc ritta la ficurtà .della voftra 
.proflì ma Vittoria; Qui,difle, 
mio Fratello io ti sfido pili che 
non ti sfida rinimico, che ti 
IH a fronte . Quella terraglie 
tu calchi è ancor bagnata dal 
iangue de'Maomertanvfpar- 
lo lotto la mia fpada, quelV 
aria che tiì relpiri conlerua 
ancora i miei alici viccoriofi, e 
quelli monache Hanno quiui 
intorno ancora riluonano dal 
pianto de'Barbari trucidati, e 
per aco fanno eco a* miei trio- 
ii , tù oue imprimi Torme de* 

Tuoi 



fuoipaflì* calpefti i mici ve- 
ftigj , ed ouunque nuolgi già 
occhi in quefta Prouincia , ve-» 
di ogni .ogetto teftimonio 
delle mie Vittorie . lo non 
cerco da te, che tu vinca co- 
tetti Barbari, cerco , che tu 
zinca rne, e .che nel medefi. 
mo tempo, che procuri di 
abbattere vn' inimico , iuperi 
le glorie dvn fratello , che ti 
hj, preceduto con l'elempio, 
ma con lefempio , che cederà 
all' imitazione. Non aueua 
egli appena terminato di par- 
lami , che Tenti il voftro fpi- 
rito rapir la Tua applicazione 
ad vn' ©getto più maeftofo , 
e vide, che di là dal mare al- 
zana Ja voce, eie mani l'Ita- 
lia , chiedendoui la libertà de' 

fuoi 
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fuoi figliuoli , del commer- 
cio , la fìcurtà della Terra , e 
del Mare* Dalla cima del Va- 
ticano vedefte ftenderu i il 
cenno il Grand In nocenzio > g 
dimandami in vna così bella 
imprefa la faurezza a moka 
parte dellouilc di Crifto ; in 
fine la voftra Repubblica aprì 
Jc braccia nel dimandami il 
foftenimento per credito del- 
le Tue Armi, e laccrefcimen^ 
to del dominio di Crifto co'i 
fuo infame. Rientrate ora in 
Voi fteflò ò Animo grande , c 
diremi, che vi pare prefente- 
mentedi ciò che vi parue all' 
ora > io mi credo , che Voi 
ne abbiate perduta la memo- 
ria, perche operando all' ora 
il voftro lolo cuore , non ebbe 

agio 
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agio quefta potenza di rìccue- 
Te, e di cuftodirne i moti. 
Non vi fouueranno mai que- 
lli le non in limili occafioni , 
perche mai quelli Ci rimeggi- 
no nell'animo , le non quan- 
do loro fi prelentano quelle 
occafioni, perle quali ne hà 
infufo Iddio itemi. Io non 
so altro che dite , nè altro può 
dir meco il mondo, le non 
che incontrafte con incredi- 
bii valore vn valorofo inimi- 
co, e lo vincerle . Oflèruo 
però con quanta parzialità ab- 
bia Iddio fauorito il voftro 
Valore . Erano i Barbari au- 
uanzati lino a far fuc le noftre 
prime linee , e tutti immeril 
nella felicità del felice princi- 
pio coneuano precipitofà- 
w D men- 
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mente alla felicità del fine , 
non fuggirono elfi al voftro 
arriuo vi afpettarono , anzi 
v'incontrarono , e vi deputa- 
rono con ardire più nobile di 
quello , che conuenga a' Bar- 
bari la vittoria . Non ftima*- 
rono di douer voltar le /palle 
all'armi d'vna Repubblica, 
mentre aueano fatto de' loro 
petti argine ali inondazione 
dell'armi d'vn' Imperio. Io 
lodo la voftra oftinazione , e 
la voftra contefa ò Barbari va- 
lorofi. Vi farebbe meuo obbli*- 
gata la fama di Girolamo 
Cornaro , fe voi forte flati 
meno coraggio!!. Non op- 
ponendoui voi con tanto vi- 
gore, auerefte voi tolto il pili 
pel pregio alla fuo vittoria, e4 
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egli fi auerebbe doluto , che 
il Tuo trionfo non foflè flato 
altro , che la voftra fuga . Gli 
piacque ]a voftra refiftenza , e 
il voiìro valore, perche <]ue- 
ftieranquegl' inimici , che e- 
gli in Voi voleua vincere, e 
non la viltà , e la codardia . 
Era ben farro , che ora vi fpa- 
nentaflè la mane , e non l'oc- 
chio, e che voi cadefte fotto 
i fui min ideila Ipada , non fot- 
to i raggi della preferita . Ite 
voi ora, che (lete auuanzati 
alla fatale, & orrida ftrage,e 
partendoui li Stati del voftro 
Signore, vada parte di voi 
nella vicina Vngneria , gì' al- 
tri nella lontana Feflnglia, in- 
contrino glVni quei che fug- 
gono dall'afta vittoriofa del 
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Lorena , incontrino gli altri 
quei che fi fàluano.dalla fpada 
fu Im matrice del Morofini. 
Narrino gì Vni, che anco in 
Dalm azia fi fanno disfar gli 
Eierciti , narrino gli altroché 
anco in Dalmazia fi fanno ac- 
quiihr le Piazze. Aggiunga- 
no vn' altro nome di fpauenro 
alle madri, ed a' fanciulli di 
Tracia, e imparino ad odiar.. 
Io prefaghe delle loro ruine le 
nazioni dell' Afia, e fitte cofa- 
peuoli dalle relazioni de' fug- 
girmi quanto pofla la vofìra 
dettra , non ne afpejtino i col- 
pi , ma.fi pieghino folo al ter- 
rore del nome , e s arrendano 
(ciò che prello auucrrà ) a] 
lampo della voftra fola pre- 
lènza. 
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Vii tanto il /àngue /parlo 
dalle vene de' barbari T che 
fé fofè ftatoTpar/òfuile mura 
inimiche, auerebbe forfè am- 
molliti que' /à/fi , che fe for- 
mauano % : ma non ebbe forza 
d'imprimere /entimento alcu- 
no d'orrore , e di fpanento 
negli: aflèdiati . So /tennero 
con occhio tutto crudele lo 
fpettacolo fanguino/o de' loro 
con federati \ e specchiandoli 
di lontano in quel fangue fu- 
neftò vi viddero l'immagine 
della loro morte fenza la tur- 
Dazione d' vn fantafma refo 
immobile dall' oftinata loro 
difperazione. Rifoluti di le - 
guirne l'èfempio , e la fortu- 
na , fi piantarono fulle brec- 
cie aperte per di/putare a Voi 

D 3 la 
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la gloria dell'acquilo , all'A- 
driatico la Scurezza, la liber- 
tà y e la pace all'Italia . Sfode^- 
ìara lafciabla ne prefentarono 
il taeliaai voftro efercito, e 
eoJJ'alterezzadel portamenro, 
e coli* impeto del moto mo- 
itrarono bene q,ueH' vltimo 
eccello, o\ tre a cui non può 
(lampare vn orma la fierezza, 
e l'ardire . Io godo di non po- 
temi chiamar vili o barbari 
per non poter chiamar fola*, 
mente vcnttirato > chi vi Pipe- 
rò: (otto cagione più nobile, la 
voftra di/perazione farebbe 
(lata de^na d'vn animo 
mano, ma fu anche neceflfa- 
rio> che quella non auellè al- 
cuna Virai in lua compa- 
gnia per meritare tutto lo lde- 

gito 
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gno def voflro llluftreinimi- 
co . Si accele di nobile colera 
la grandezza del vofèro ani- 
mo all'ingiufta reiìftenza 5 e fu- 
periore alla forza della di fpe- 
razione inimica , commandò 
coll'alto cernito la guerra>e la 
Vittoria a voftri foldati , la 
perdita , e la mina a' barbari > 
Dati i fegni all' alTalto , corfe- 
ro per l'vltima volta le voftre 
milizie ad aflàlire , e le barba- 
re a difèndere Caftel Nuouo. 
Chi potrà qui ridire la direzio- 
ne, e 'i coraggio con cui ri- 
empiette quel giorno, e con 
cui arricchìfte la memoria di 
quell'anno ? Vi balenò fra le 
ciglia il difpreggio del perico- 
lo, evi tinfe di coraggiolo- 
roflòre le guancie l' ardir ma- 

D 4 gna- 



8© 

gnanimo della guerra , nel* 
la vottra fembianza appar- 
ue vnnonsò che di fuperiore 
all' vaiano, e fu notato in Voi 
vn infolito brilhr di lumi , Io 
fcintiflar de quali era vn ri- 
tfeffo di quello fplendorc > coir 
cui talora vi percoteua il volto 
la Vittoria , che vi abbraccia- 
ua .Non vi fu porto quel gior- 
no, che non vi fentiflepre- 
fente ,, non vi fu foidato , che 
nonvdiilè lavoftra voce: paf- 
fauate, io erro , volauate da 
v n luogo all'altro , e in vno la- 
iciauate il configlio a regolare 

l'altrui coraggio , e in vn al- 
tro aggiungente la forza alla 
Itanchezza, parlaua in. vno la. 
voltra fpada, combatreua in 
vn altro il comando . Traboc- 
cala- 



Si 

candoin Voi la Virtù e'1 va- 
lore , vfcirono quali fiumi 
fuori del loro Ietto , ediffon- 
dendofine'voftrifoldatr, in- 
ondarono i loro cuori, e'1 lo- 
ro braccio : Combatterono 
tutti con Voi, e Voi combat- 
tente in tutti . Non 11 framif- 
chiò quel dì nei voftro efèrcito 
altro timore, che queIlo,ch: 
tutti ebbero per la volita vita, 
e confettarono tutti, che in Io - 
ro combattè il coraggio in 
qualche parte. afflitto-, efu- 
perboinfieme perlamedeii- 
ma cagione;; cioè adireper 
la vollra compagnia : quella 
iificeua.ambizioli , quella li 
faceua timidi . Bene vero,che 
prello fgonibrafte da' loro- 
petti quella paura, e la tra. 

D 5 mu- 
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mutaftein vn' altra . Cacfa no 
giù le lagrime da'voftri lumi 
aH'vdir ciòò anime grandi, 
che vivrete vn giorno ad ioti* 
tare azioni così belle. Cono 
feiuto da tutti, che quel gir, 
ornoviaueua deftinato Iddio 
per ilJuitre Ipauento della 
morte , e non temendo più di 
Voi, temerono il voftio c- 
lempio, e 1 voftro valore d la- 
udine il timore dei voftro e- 
ferciro. Vcdendofi tutti, cosi, 
lontani dal poter imitami, il 
credettero fubito colpeuoli , e 
chiamarono loro delitto I'eo 
ceflb della vofira virtù. Te- 
mendo.aduiKjiie di non per- 
dere appreflò la voltra lìima, 
come perdeuanaaLvoltro pa- 
ragone il loro merito , gcfcj 
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tandoii all' vici me prouc , por- 
• tarono canto di ftrage ,. e can- 
to di /pauento a' difenfori ini- 
mici , che vedutili coltrecci a 
cedere , s'ammloll in loro 
la durezza dell orinazione , e 
certi che in Voiregnaflè tanto 
di vmanità , quanto di valore,, 
prefèro configlio di rifpa 1 -- 
miare colla refa a le fteflì la. 
morte, eda Voi la breue h- 
tica di {cacciar li da vìi angolo* 
che fi erano ridotti a difende- 
re con quella forza , che loro 
fomminiftraua vna diffra- 
zione moribonda ► Anche 
queftofù vniftinto facco na- 
lcere in que' barbari da chi 
vegliaua all' accrelcimenco 
delle voftre glorie. Fueferci, 
tato il voitro fenno , e'1 voftro> 

D 6 va- 
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valore per fino a tanto, che* 
comparifte agli occhi del 
mondo per fufficiente , e per 
abbondante alla conquida di 
quella Piazza importante. Fu 
poi chiamata m fua vece la 
clemenza al perdono: accio- 
che in imprefa cosi grande 
non foflè Hata tenuta in Voi o - 
ziofa Virtù alcuna, ed accia- 
che ognuna di loro poceflfc ri- 
conofeerui le fue ragioni. Al 
•primo piede , che coli* infegne 
di Vittoria pone (le nella For- 
tezza damata , e vinta , fi 
icoflèroper vergogna , e per 
rabbia neJI'Vrna le ceneri , e 
nell'Inferno l'anima di Soli- 
mano: beftemmiò il {angue 
IparfodalluoElercito, quan- 
do e ià vn fecolo ne venne e^li 

alla* 



alla conquifta , e fi dolfe , che 
le Tue fatiche aueflèro feruito 
di bafe alle Voftre glorie . Tre. 
mò la vicina Albania , e Tenti 
alleo-eerirlefi il <no£o Otto- 
mano. Intanto comparuero 
in vn momento su I alte mu^ 
ra mille infeene , in cui ftaua 
impre/Io il Leone Veneto, e 
la Croce Criftiana, corfero 
fubito a baciarle l'aure di quei 
paefì , e a coniècrarfi con toc- 
carle , e pianfe con allegrezza 
la Fede, che vi ritornaua a 
porre il piede doppo l'efilio di 
più d' vn fecolo ; rifugiarono 
all'ora , e queftafù la prima 
volta , con itrcpitodi conten> 
Jo le catene di tanti Schiaui , 
cheafpettauano la liberta dal- 
le mani del vo (Irò Valore, fi 

E 7 alza- 
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alzarono fegrid a foro finoai 
Ciclo, e portando Je grazie a 
Dio, benediflero i{ voftro 
nome. Corfèro fubito a ri> 
mirami, calla vifla del vo- 
ftromaeftofo porta mcnto,del 
Voftro augufto fembiante , 
perdettero i (entimemi della 
loro allegrezza, e dimentica* 
tifi dell' e/feritati fchiaui , e 
dell' eflèr liberi, erano tutti 
rapiti neir ammirami . Rif- 
coflì dallo ftupore allo fentirfi 
fcioglierc dalle catene, cor- 
fero fubito a Voi, e con nuo- 
ua maniera di ringrazia men- 
to fi dolfero dell'ingiuria del 
benefizio . Come , diflè- 
ro , Volete Voi permette- 
re che ci fi fciolcjanoquek 
leCatene, che per tutta l'Ita- 
lia 



lia barino- da edere il teftimo- 
nio delle volrre Vittorie , e 
della noftra felicità . Noi l'ab- 
biamo portate tanti luftri per 
eflèr ftrafeinati a i fertìigi d- 
vn barbaro, e poi volete che 
ci fi tolgano , quando deuo- 
110 {cruire a noi per atteftarc 
al Mondo Jeobbligazioni,che 
vi dobbiamo ? Noi ltimiamo 
più crudele l'eflereora fcioltr > 
che l'eflèr Araci legati . Col le* 
garci che fecero i barbarici 
fecero mifen, con Jolcioglicr 
che ci fate ci rendete ingrati . 
Quefte non lon più catene di 
. fchiauitù , ioti catene di li- 
bertà , e (e ci furono pofte per 
tormento, noi vogliamo ri. 
tenerle per gloria. Deh la- 
(date, che le ftrafeiniamo con 

noi 
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noi a* noftri pacfi , acc iocchc 
nel viaggio , .che noi faremo* 
il loro ftrepito chiami la cu- 
riofita di tutte le Città, per le 
quali paflando lafciaremo , 
che ci fi affollino dogn' intor- 
no le folte turbe de'Cittadini , 
e de plebei , e poi diremo Gi- 
rolamo Cornaro ci liberò; iui 
advna ad vna racconteremo 
le voilre degne i m prete , e mi- 
reremo con noltra lodisfazio- 
nenel narrarle, vlcirdaioro 
occhi lagrime di contento, e 
.dalla loro bocca fofpjri d'aitv 
mirazionc, e benedizioni ai 
voftronome;. all'ora confo- 
rti dentro di noi. di non eflèr* 
ui ingrati , patteremo da vna 
in vn' altra Citta, imene giun. 
ti nella noftra , doppo hauer 
ion pa^ 
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pafefoti i Voftri benefizi , ap- 
penderemo queite Catene, nel 
Juogopiu nobile delle: noftre 
Cafè ,. acciocché ammirane 
doie le noftre fpofe , i noftri 
figliuoli , e li noftri nipoti, 
fieno, anch', efll à parte delle 
obbligation i , e della \ graritu* 
■dine con noi . Così di/Ièro , e 
cosi fanno prelentemente . 
Tutta l'Italia è refi ormai ti 
foretto , e il teatro de volt ri t 
benefizj, e perie-fueCittà non, 
fono i fogli, che apportano» 
la notizia delle voftre vittorie; 
ma fono i voftri benefizi . 
Quefta voftra imprela è così 
ilhiftre , chc' inuidia non,v.*fc 
fi può accollare ; non.vi è luo- 



go in cui non Vi abbiate ac- 
cjuiftatp de lodatori, e non v à 

piasi- 



Vi 





90 

piazza per cui non pafTeggina 
viui teltimonj del v olirò va- 
lore. Con quella Voi auete 
afciugatele lagrime alle Ma- 
dri, &r alle Spoie Italiane fi- 
liere loro reftituiti li figliuoli > 
cleConlorti. Auetc aflìcu- 
raro il commercio, purgati i 
mari, erefa ficura la terra. 
Sciogliete ormai con ficurez- 
za dal potto le Naui ò Noc- 
chieri, eguardatcui folo , ò 
dai Borea, ò dall' Au Uro, fchi- 
uatei fcogli , e le fecche , nel 
rimanente voi fietefieuri.Tor. 
nate pure alle fatiche dell'ara- 
tro ò genti , che ftate sù le 
lefpiaggie dell' vno, d'altro 
Mare > che bagna l'Italia, di- 
tiertite pure con le vofìre pre- 
ghiere le gragnuolc > le liccità> 

le 
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& nebbie , nel rimanente voi 
Cere ficuri, iJ Cornaro vi ha li. 
berati. Paffeggiatepure alle 
fpondedel Mare, e raccoglie- 
te le ruuide conchiglie © Pef- 
carrier ,. conducere sii verdi 
icogli le voltre greggi òPa<- 
irorelli , guardareui dall' infi.- 
die de'Lupi, nel rimanente 
voi fiere ficuri , fi Cornaro vi 
ha liberati. Sia fra di voi cht 
memore delle difa uuen ture 
trafeorie , e della fortuna pre- 
lente formi vna mitica canzo- 
ne, che tramandata a'voftxr 
poderi la cantino sii i lidi del 
mare , e la facciano fencirea 
i Venti y liberati anch' efli 
dall' infame minifterio, che 
preltauanoalle Vele Corfare» 

chi poi più di Voi Vorrà alzat- 
ile ow 
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fi conia lode del noftroEroe, 
chiamialluo confronto Poni* 
pco, allorché liberò i mari 
da' Coriaria chegl'infellaua- 
no,c moliti quanto bene ven- 
ga imitato, e fuperatoda Gi- 
rolamo Cornaro.E voifratan> 
to lorgete a quello auifo con 
dibattimento di giubilo ò Au- 
gufti Padri del Veneto Sena- 
to,, e confondendo fra di Voi 
gliapplaufi, e'1 godimento, 
riempite di mormorio trion- 
file le vollre faleReeali, con- 
correte a formar di Voi la 
Maellà pubblica, e ponendole 
ful'volto tutto il contento, fui- 
Ja delira tutta la, beneficenza, 
farre che anche per quella vol- 
ta con libertà iu penare, alle, 
leggi, cheli dolgono di non 

auer 
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auer eflevir tal potere, tinga 
per il noltre Eroe.vna Porpora 
in oftro non o; din ario . Muta 
la cagione alle tue illufori la- 
grime ò Figliuola , òConfor- 
te , ò Madre d' Eroi Cornelia , 
e quelle-, che fi concepirono 
nel tuo cuore da II' Amore pro- 
itratoa piedi della Prouuiden- 
zale verfi con lar^a mano G 
allegrezza , eia gratitudine a 
Dio . . Sin ora ti fu forza man- 
tenere intrepido il cuore,, in- 
trepido il volto, ammettere 
ne' tuoi penfieri la piena co- 
gnizione de' pencoli , die cir- 
condauano la,per(ona a te più 
cara,, ma proibirle anco ,.che 
non prodaceilè in te meuoma 
ombra di timore, per non 
macchiare quella raflègnatez- 
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zachedeui a decreti di Dio, 
agi' intereffi della tua Patria . 
Sò che l'amore ti fece parteci- 
pe di tutte le cure del tuo lllu- 
lh c Conlorte , ti fece rompe- 
re leco i fonni , turbarle men* 
fe , vnire i dilagi , e nel me- 
defìmo tempo , eh' egli nelle 
battaglie , e fuJJc breccic a 
fronte della morte fàgrificaua 
k vita , a te fagrificare il cuo- 
re. Ripiglia ora (enti menti 
più teneri, e più eonuenienti 
alla tua gloriale alla tua fortu- 
na , pagati col godimento 
prefente di ciò che poteui te- 
mere, e per far giuftizia ai 
tuo contento richiama nella 
tua idea tutti i f ofpetci , clic fe- 
cero violenza alla grandezza 
del tuo cuore > e le ti è pofllbi- 
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fe ricalili per pochi momenti , 
accioche nella loro breue > e 
fuggitiua amarezza prenda il 
douuto condimento la tua al- 
legrezza. Se fu sforzo della 
tua generofità il non temere 
i quando vi era il pericolo , lìa 
; ora sforzo ingegnoso del tuo 
: contento il temere lènza peri- 
l colo per più godere. Tingile 
, giouanettcguancied'vn rollo. 

: re limile a quello , che correua 
fui volto d'Alefiandro all'vdi- 
re le vittorie di Filippo fuo Pa- 
dre . O nome di felice augu- 
rio alla Parria, di fpauento a' 
Barbari Catterino . Non fra 
iblo il godimento, che polièg- 
ga il tuo cuore , ferita que- 
lli il generofo morlb dell'e- 
mulazione , e quelU abbia 
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Più di ragione in qucl/e Ja-ri- 

occhi . Conofci nei/e Vitto* 
ne del tuo gloriofo Genitore, 

vniciin/iemei'onore, ei'ob- 
W'go , che a re ne rifu/rà, ar- 
ma di bei penfieri /a menre,e 

h ^ia quell'ora in cui porte- 
rai /a de/tra a /ottener, ed a 

narrare con vgual diluirà /a 
ipada paterna. La tua patria,, 
ciie vede in te ormai precor- 
rere all'età il fenno ,e'l Tapere, 
richiederà vn giorno da te a - 
zionivgualia quelle del tuo 
gran Padre, e del ruo grand: 
Ano, «è s'inganna ella lèpre- 
uede ,. che tenterai felicemen- 
te di luperarl'vno,. e 1" altro. 
Godete voi folo ò troppo te. 
neri ancora all' armf, care 

jfpe- 
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Tperanfce della voftra Republi," 
ca, edella voftra Famiglia, 
Andrea , e Ferjgo , -.réftino 
prefèntemente i mprefle nella 
Voftra ^memoria le acclama- 
zioni pubbliche :: cuftodite 
quelte quali lemijn terreno 
fertile , produrranno poi col 
crefcer degli anni in Voi i do, 
uutifrutti, e al ricordami vn 
•giorno deli' imprefe Paterne,, 
v'arderà di generofò fuoco il 
feno, e.anderà il paflòfuli' 
imprelle veftigia . Volani al- 
laprefenza di Cefare ò gran 
Ferigo, e coronato di quello 
iplendore , con cui ti circon- 
dala maelià della Patria , l'o- 
nore delle tue Virtù , e lamio, 
uagloriadel Fratello , muoui 
in quell'animo augnilo i' ami- 
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razione, e falIegrerza.Racco- 
ra alla Vittorioià Germania la 
bella compagnia,che le fanno 
farmi della tua Repubblica in 
Dalmazia, ed accogli infieme 
mefcolate le congratulazioni 
per la tua Patria, e per la tua 
famiglia , confondi infieme le 
paflìoni di pubblico Amba- 
feiadore, e di amorofo fra- 
tello, e godi più nel non fa per 
diftingucre per qual motiuo 
più godi. E Voi accertateui 
pure ò grand' Eroe , che non 
vi potete più lottrarre ne a gli 
occhi del mondo prefente, ne 
a quelli del futuro. Quefta 
voftra azione farà regiftrata 
nei farti del Criftianefimo , ed 
ancoeflàdarà nonle a qualche 
giorno, e il voftro augufto 

no* 



nome entrerà in compagnia 
de i duefamoli Carlo di Lore- 
na, e Francelco MoroiinL 



